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LA GIORNATA

Nel pomeriggio l’«assalto» ai giardini del Quirinale
E la banda suona le musiche di Morricone

«Sono contento per come è andata».
È soddisfatto il presidente quando,
terminata la sfilata, arriva nei giardi-
ni del Quirinale, aperti al pubblico
per l’occasione e pieni di visitatori.
«È stata la conferma che gli italiani
sono attaccati alle loro istituzioni, e
le Forze Armate, nelle quali ho mili-
tato per tre anni e mezzo, ne sono
parte». E, indicando ai giornalisti
che lo attorniano, Ciampi ha indica-
to con soddisfazione la folla. «Oggi -
dice il Presidente - sono qui con voi
a chiudere questa ricorrenza, in que-
sto giardino che avete voluto visitare
con tanta presenza e che è una delle
dimostrazioni dell’attaccamento de-
gli Italiani alle proprie istituzioni.
Questo è importante: riconoscersi
nelle istituzioni, amarle e quindi
renderle più salde con la propria pre-
senza, a testimonianza dell’orgoglio
delle nostre tradizioni e della fiducia
nel nostro avvenire».

Sono stati oltre 18.000, un vero re-
cord, i cittadini romani e i turisti che
ieri hanno colto l’occasione di visita-
re i giardini del Quirinale. Una cifra
decisamente superiore agli anni pre-
cedenti e a tutte le aspettative, tanto
che i curatori della sicurezza sono
stati costretti ad un super lavoro e a
semplificare di molto le procedure
previste. La visita è stata accompa-
gnata dalle bande musicali dei Cara-
binieri, della Guardia di Finanza,
dell’Aeronautica militare e dell’Eser-
cito che si sono alternate con un re-
pertorio eterogeneo. Il programma
era composto da famosi brani di
opera, ma non è però mancato un
omaggio alla musica contempora-
nea. I musicisti dell’Arma dei Carabi-
nieri hanno eseguito infatti le colon-
ne sonore firmate da Morricone per
tre film di Sergio Leone. Il concerto è
stato aperto e chiuso dall’Inno di
Mameli.

Ciampi: «Italiani attaccati alle istituzioni»
Successo della Festa della Repubblica. In 100.000 intorno al Presidente
CINZIA ROMANO

ROMA I cronisti riescono ad
avvicinare Carlo Azeglio
Ciampi, atteso ed applaudito
da migliaia di cittadini che af-
follano i giardini del Quirina-
le. Presidente, dopo le tante
polemiche, c’erano rischi per
la decisione di ripristinare la
parata sui Fori Imperiali? «Cer-
tamente...Ma sono soddisfatto
e contento di come è andata,
di come è stata organizzata. La
parata è stata l’ultimo mo-
mento di questa Festa della
Repubblica, di queste giornate
che hanno celebrato l’unità
d’Italia. Ed è stato bello che i
cittadini sono venuti in tanti
ad applaudire le forze armate.
Gli italiani sono attaccati alle
istituzioni ed orgogliosi delle
loro tradizioni. Me ne vengo-
no in mente due in particola-
re: l’Italia delle libertà dei Co-
muni e del Risorgimento».
Una donna alza la voce per
farsi sentire: «Presidente, gra-
zie per averci ridato la Festa
della Repubblica». «Sono io
che ringrazio voi che sieti ve-
nuti in tanti, anche qui al Qui-
rinale. È la dimostrazione che
vi riconoscete ed amate le isti-
tuzioni e con la vostra presen-
za le rendete più salde», ri-
sponde Carlo Azeglio Ciampi
che non nasconde la soddisfa-
zione per una giornata riuscita
alla grande, che ha oscurato le
polemiche piccole e grandi dei
giorni precedenti. «Meglio di
così non poteva andare» chio-
sano gli uomini del suo staff.

E l’immagine che fissa più
delle parole, i sentimenti e la
soddisfazione di Carlo Azeglio
Ciampi è di pochi fotogram-

mi.
Eccolo, al termine della pa-

rata, lasciare il palco presiden-
ziale. Ma prima di salire sulla
Flaminia scoperta, si avvicina
e si ferma davanti al palco do-
ve ci sono i sindaci e i presi-
denti delle Province delle 103
città d’Italia. Alza ed agita tut-
te e due le braccia, stringe i
pugni, li saluta esultando co-
me un calciatore che ha appe-
na segnato il goal decisivo per
la vittoria. Ed in effetti, Carlo
Azeglio Ciampi il suo goal l’ha
appena segnato. Questo 2 giu-
gno segna anche il suo perso-
nale trionfo. Centomila i citta-
dini - dicono al Quirinale - che
dietro le transenne hanno ap-
plaudito gli oltre seimila mili-
tari sfilati in rappresentanza
delle forze armate impegnate
in missioni di pace all’estero;
più di ventimila quelli che
dalle cinque del pomeriggio fi-
no alle 19 hanno visitato i
giardini del Colle. Tutti i grup-
pi parlamentari, Lega compre-
sa, e i leader dei partiti - Bossi
escluso - erano accanto alle al-
te cariche dello Stato e delle
istituzioni. Nessun presidente
di Regione è voluto mancare
all’invito del capo dello Stato;
dei duecentosei sindaci e pre-
sidenti delle Province ce n’era-
no 197: un en plein che in po-
chi si aspettavano e che spaz-
zano via anche il ricordo delle
polemiche passate.

Sì, la festa della Repubblica è
proprio stata come la voleva
Carlo Azeglio Ciampi. Riu-
scendo a far ritrovare insieme,
i cittadini, lo Stato e le auto-
nomie locali. Eccola la Repub-
blica da festeggiare, nata dalla
Resistenza, combattutto insie-
me da partigiani ed esercito, e

dal primo voto popolare. Così
Ciampi risponde al saluto di
un anziano partigiano che sfi-
la con il labaro della sua asso-
ciazione e, quando passano gli
autieri, mostra orgoglioso ai
presidenti di Camera e Senato
la cravatta del corpo che sfog-
gia per l’occasione. Tre anni e
mezzo di guerra per il giovane
Ciampi, che la settimana scor-
sa ha avuto in dono dal gene-
rale degli autieri Pigliapoco,
quella cravatta celeste a righe
del corpo che ha voluto mette-
re ieri per la prima volta.

Poi, tornato al Quirinale sul-
la Flaminia scoperta su cui era
salito poco più di un anno fa,
nel giorno del suo insedia-
mento, in elicottero si è recato
a Castel Porziano dove l’aspet-
tavano la moglie, i figli e i ni-
potini.

Qualche ora di riposo e poi
di nuovo sul Colle dove da ore
migliaia di romani sciamava-
no nei giardini che appena
due giorni prima aveva accol-
to i duemila ospiti di Carlo
Azeglio Ciampi.

Gli applausi e le tante mani
che vogliono stringere la sua,
sono una «ricompensa» che il
capo dello Stato apprezza. È
così contento e soddisfatto da
non essere avaro di parole con
i giornalisti. Ribatte il tasto
dell’unità della Repubblica,
dell’orgoglio di cittadinanza,
dell’identità nazionale.

«Sono sentimenti che avver-
to e sento vivi in ogni mio
viaggio in giro per l’Italia.
Quando due settimana fa so-
no stato a Savona, mi hanno
detto che in piazza dei Caduti,
ogni sera alle 18 suona la cam-
pana e tutti si fermano in rac-
coglimento. Anch’io sono vo-

luto andare lì, e con loro ho
aspettato le 18 e i rintocchi.
Ecco, anche questo indica
quanto è forte il senso dell’i-
dentità nazionale, di come gli
italiani sono attaccati alle isti-
tuzioni ed alle tradizioni».

Intanto, sulla terrazza del
Quirinale, le bande delle varie
arme si alternano e accompa-
gnano con la musica la passeg-
giata dei romani. Tutte musi-
che risorgimentali, suggerite,
c’è da scommetterci, proprio
da Carlo Azeglio Ciampi che
richiama non a caso l’Italia
delle libertà dei Comuni, frut-
to dell’idea repubblicana, e il
Risorgimento. Quasi il capo
dello Stato volesse far affonda-
re le radici di questa festa della
Repubblica più indietro dei
suoi effettivi 54 anni. In men-
te Carlo Azeglio Ciampi ha la
Francia con le sue feste di po-
polo per il 14 luglio. E questo
primo 2 giugno dell’era Ciam-
pi ha poco da invidiare ai cu-
gini d’oltralpe.

Soprattutto, il presidente
della Repubblica ha mostrato
alle forze politiche e parla-
mentari, dopo i tanti appelli a
stringere i tempi e a trovare un
accordo per dare al paese una
nuova legge elettorale, garan-
zia di stabilità per i governi
nazionali, e completare le ri-
forme istituzionali per lo Stato
federale, che una risposta va
data. Perché la chiedono so-
prattutto i cittadini che,
Ciampi lo sottolinea con forza
davanti ai microfoni e teleca-
mere, «si riconoscono ed ama-
no le istituzioni». Ed hanno
accolto con entusiasmo il suo
invito a ritrovarsi, di nuovo,
insieme, per la Festa della Re-
pubblica.
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●■IN BREVE

Il capo dello Stato:
«Importante
la presenza
delle regioni»
■ Alterminedellaparatailpresi-

denteCiampihainviatoalmini-
stroMattarellaunmessaggioin
cuisisottolineacomesia«segno
diattaccamentoallapatriaedi
fiducianelleistituzioni»laparte-
cipazione«deicittadini,delle
città,delleRegioni»allasfilata.
«Aconclusionedellarivistamili-
tare-scriveCiampi-desidero
esprimerleilmiopiùvivoap-
prezzamentoperilperfetto
svolgimentodellacerimonia
chehavistosfilarelerappresen-
tanzedelleforzearmateedei
corpiarmatidelloStatochehan-
nooperatoetuttoraoperanoin
missionidipacenelmondo.La
precisaorganizzazioneel’eleva-
tapreparazionemessainevi-
denzadatuttoilpersonalehan-
noconsentitoilpienosuccesso
dellaparata».«Lapartecipazio-
nedeicittadini-prosegueCiam-
pi-dei lororappresentanti,delle
città,delleProvince,delleRegio-
nid’Italiaallemanifestazionidi
questigiornieinparticolaredi
oggi,èsegnodiattaccamento
allapatria,difiducianelleistitu-
zionidellaRepubblica,dicomu-
neimpegnoperilprogressodel
nostropaese».

Blitz degli obiettori
«Dimenticati
da questa
Repubblica»
■ «Larepubblicasiamoanche

noi»:questolosloganchecam-
peggiavasullostriscionecheal-
cuniobiettoridicoscienza,con
unblitzorganizzatodopoilsit-in
difronteaPalazzoChigi,hanno
apertosuViadeiFori Imperiali
propriodurantelaparatamilita-
re,pocolontanodalpalcodelle
autorità.«Ungesto-hannodi-
chiaratoMassimoPaolicellipre-
sidentedell’Associazioneobiet-
torinonviolentieRobertoMi-
nervinosegretariodellaLega
obiettoridicoscienza-perde-
nunciarelaforteparzialitàdiuna
repubblicachesifesteggiasolo
conunaanacronisticaparata
militare.Lemassimecarichedel-
loStatoignoranocheognianno
circa110milagiovanidifendo-
noilpaeseconlaforzadellasoli-
darietàanzichècheconlaforza
dellearmi».Lostriscionenonè
statal’unicaprotestamessain
attodalpopolodeipacifistiede-
gliobiettori:inunavvisoapaga-
mentocomparsoierisulquoti-
dianolaRepubblicaapagina16
efirmatodacirca25sigle,side-
nunciala«parzialità»delloSta-
to.«Spiaceaversprecatoun’oc-
casioneditrovaresimbolinuovi
perl’Italia-scrivono-casacomu-
neditutti,enonpoterdireami-
gliaiadigiovani“questaRepub-
blicasieteanchevoi”».

Di Loreti

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Rita Lorenzetti è il nuo-
vo presidente dell’Umbria, da
quando è stata eletta il 16 apri-
le scorso. Lasciata la presidenza
della commissione Ambiente
di Montecitorio, l’esponente
diessina è stata catapultata in
una realtà completamente di-
versa, ma proprio per la sua
esperienza di parlamentare può
avere un approccio complessi-
vo alla questione del federali-
smo, cioè come una di coloro
che hanno partecipato alla ela-
borazione delle leggi e come
una che ora quelle deve met-
terle in pratica.

Presidente, lei è da poco alla gui-
da dell’Umbria, ma può già dirci
se il federalismo è ancora una
prospettivaounarealtà,anchese
parziale?

«Èentrambelecose.Perchéilper-
corso è già avviato, basti pensare
al federalismo fiscale. Ma natu-
ralmente c’è ancora da fare. Io
penso che leRegionidovrebbero,
congradualità,diminuireil ruolo
di gestione attiva per elevare e
qualificare il ruolo programmati-
co».

Cioè?Cosasignificainconcreto?
«Se partiamo dal presupposto

che lo stato nazionale va ridefini-
to, in questa epoca di globalizza-
zione mondiale, le Regioni nel-
l’ambito della sussidiarietà verti-
cale devono elevare la funzione
dicoordinamentoeindirizzo».

E quindi toccherà a Province, Co-
muni, comunità montane la ge-
stione e l’amministrazione dei
progetti messi a punto dalle Re-
gioni?

«Certo, ma questo, ovviamente,
deve avvenire senza automati-
smi.Bisognacapireprimaqualeè
il livello più appropriato per ge-
stire le varie funzioni. E poi è lì
che vanno collocati gli apparati
necessari,ancheperevitarecheal
centralismo statale si sostituisca-
noicentralismiregionali».

Cosa ne pensa del governatore
lombardocheharivendicatoalla
Regione il potere di istituire la
polizia locale,digovernaresial’i-
struzionechelasanità?

«Di qui al 2001, anno di elezioni

politiche,bisognaevitarecampa-
gne propagandistiche sul federa-
lismoepiuttostobisognariporta-
reladiscussionesullecosedafare,

a cominciare da ciò che si può
chiedere al Parlamento. Per
esempio, dovendo fare i nuovi
statuti regionali, le Camere sono
ingradodiintrodurrenellaCosti-
tuzione i principi del federalismo

intempibrevi?Perchéquestoraf-
forzerebbe le nuove Carte regio-
nali».

Ma, nel concreto, cosapensadelle
proposte di Roberto
Formigoni?

«È fuorviante parlare
di nuova polizia, in-
vece è corretto che le
Regioni contribui-
scano a definire una
politica per la sicu-
rezza che è fatta di
prevenzioneerepres-
sione. Il comitato
delle Regioni ha pro-
postochequestepro-
muovano conferen-
ze per il coordina-
mento delle varie at-

tività per la sicurezza. Questa è
unacosavera,dafaresubito».

E come giudica la proposta del
Polodiistituireuncoordinamen-
todelleRegionidelNord?

«Dopo le elezioni del 16 aprile

hanno innalzato molte bandiere
propagandistiche. Oggi, invece,
ritengo che il climasiapiùpacato
e quindi il confronto mi sembra
possibile. Se, invece, dovesse rie-
mergere quella tendenza iniziale
bisogneràdireconforzachequel-
lo è un approccio provocatorio e
fuorviante. Se la conferenza Sta-
to-Regioni, o come preferisco
chiamarla, la conferenza gover-
no nazionale-governi regionali
non è più il luogo di leale con-
fronto allora si crea un problema
delicato. Ma, detto ciò, aggiungo
che non ci si può rinchiudere in
unatteggiamentodifensivo».

Il ministro Bianco sostiene che il
vero federalismo è quello di sini-
stra. Dunque ha un colore politi-
co?

«Eviterei anchequesto tipo diap-
proccio. Il federalismo va verifi-
cato nei fatti. Bisogna capire dav-
vero chi vuole costruire una pro-
spettiva di vero federalismo nel

quadronazionale.Altrimenticisi
infogna in un ragionamento po-
liticistico che l’opinione pubbli-
ca non capisce. Così aggiungo
chelaLombardianonpuòdire:io
celafacciodasola,sullasanitàme
lavedoio.Questaèunaprospetti-
vasbagliata».

IpresidentidelleRegionidelPolo
hanno chiesto il potere di fissare
le quote di immigrati da far en-
trare nei vari territori. Le pare
unasoluzionepossibile?

«Io ho un approccio pragmatico
alla questione immigrati. Che è
inserita in un quadro di politiche
complessiveche fannocapoaRe-
gioni, Comuni e Asl, ma che ri-
guarda anche inostri sistemipro-
duttivi. Quindi le Regioni devo-
no concorrere a definire un in-
gresso ordinato degli immigrati,
inserito nel quadro previsto dalla
legge. Che, appunto, tiene conto
delle esigenze dei sistemi produt-
tivi,maanchedellasicurezza».

L’INTERVISTA ■ RITA LORENZETTI, presidente Regione Umbria

«Federalismo? Meno propaganda e più fatti»

“La proposta
di Formigoni?

Giusto occuparsi
di sicurezza

Fuorviante dire
nuova polizia

”


